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Metaxytherium medium (Desmarest) 1822 
(Dugongidae, Sirenia, Mammalia), delle arenarie 
tortoniane di Cessaniti (Calabria, Italia) 


Riassunto - Vienc descritta una mandibola di Metaxytherium medium (Desmarest) 1822 
(Dugongidae, Sirenia, Mammalia) rinvenuta nelle arenarie tortoniane (Miocene superiore) di 
Cessaniti (prov. di Vibo Valentia. Italia). Infissi nel proprio alveolo, il fossile conserva due mo- 
lari: M2 dx e I’M2 sx. L'oggetto in studio rappresenta la prima segnalazione di una parte 
cranica di Metaxytheriur nei sedimenti di Cessaniti. 

È stata fatta inoltre una breve rassegna dei resti di Sirenia scoperti finora in Calabria. 


Abstract - Metaxytherium medium (Desmarcst) 1822 (Dugongidae Sirenia, Mammalia) 
discovered in arenaceous Tortonian (Upper Miocene) of Cessaniti (Calabria, Italy). 

It is describet a jaw of Metaxytheriun medium, fixed in its own alveolus, the fossil pre- 
serves two molars: the nght M2 and the left M2. The object cxamined represents the first si- 
gnal of a cranial portion of Metaxytherium in the sediments of Cessaniti. 

It has been done, besidest, a short review of the remains of Sirenides discovered in Cala- 
bria up to this time. 


Key-words: Sirenia, (Mammalia), Miocene (Tortonian), Fossil comparative anatomy, Ca- 
labria, Southern Italy. 


Introduzione 

L’ordine Sirenia (Illiger, 1811) è oggi rappresentato da due generi: dal 
Dugong (Dugongo), appartenente alla famiglia Dugongidae e dal Manatus 
(Lamantino), appartenente alla famiglia Trichechidae. 

Fin dal tardo Miocene i dugongidi colonizzarono le acque marine di 
una vasta area del pianeta, giungendo fino all’Atlantico Occidentale e al 
Mar dei Caraibi; oggi sono presenti, solo nell’Oceano Indiano e nel Pacifico 
Occidentale, con la sola specie Dugong australis. 

Circa un milione di anni fa nel Nuovo Mondo i Dugongidi sono stati 
sostituiti dai Lamantini, suoi parenti più prossimi, che meglio si erano adat- 
tati, avendo ampliato la nicchia trofica. 


(*) Gruppo Paleontologico Tropeano, Via Vittorio Veneto, 7 - 88038 Tropea (VV) 
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Essi sono oggi presenti con tre specie: Manatus latirostris (Manato Co- 
mune). che vive lungo le coste del Mar dei Caraibi e dell America meridio- 
nale, il M. inunguis (M. senza unghie), che vive nel Bacino amazzonico e 
che, per il suo relativo isolamento. ha dato origine ad una specie senza un- 
ghie; in età relativamente recente (tardo Pliocene), per effetto di correnti 
transoceaniche. ha avuto origine una specie africana: il Manatus senegalen- 
sis (M. africano), che si è adattato a vivere nel Bacino del Niger. 

Nel corso dei tempi geologici i Sirenia hanno avuto una notevole diffu- 
sione e anche in Italia sono stati frequenti i rinvenimenti. Una rassegna det- 
tagliata delle forme fossili italiani è stata fatta da Moncharmond Zei (1987): 
per quanto riguarda in particolare il genere Metaxytherium, si rimanda a De 
Christol (1841), Cottreau (1928), Kellogg (1966) e a Fondi e Pacini (1974). 

In Calabria il primo rinvenimento documentato di un sirenide fossile 
risale al 1883, menzionato da Neviani (1883) in uno studio sui cetacei fossi- 
li del catanzarese. Dei resti, peraltro di limitata consistenza, se ne occupò 
anche il Capellini, che confermò (1886) l'appartenenza ad un sirenide. I re- 
sti, rinvenuti nella contrada Baracche di Catanzaro, sono ora conservati nel 
Museo di Geologia dell’Università di Bologna. Nello stesso luogo, a distan- 
za di qualche anno, furono rinvenute altre ossa, ma sempre di natura fram- 
mentaria. Alcune trovarono collocazione nel Museo Provinciale di Catan- 
zaro, le altre andarono disperse. Nel 1886 il Neviani segnala un altro rinve- 
nimento, ancora nel catanzarese, in un’arenaria grigiastra compatta del 
Tortoniano. Gli avanzi si limitavano ad una costa e ad un incisivo lungo 34 
cm. Nel 1942 un rinvenimento fatto questa volta a Caria, presso Tropea, 
descritto da Del Campana, consisteva in una costa toracica mancante del 
terzo distale. Nel 1970, infine, a Santa Domenica di Ricadi, è venuto alla 
luce uno scheletro quasi completo in uno strato di arenaria correlabile ai 
depositi di Cessaniti. Lo scheletro, accuratamente descritto da Monchar- 
mont Zei (1987), è conservato nel Museo di Paleontologia dell’Università 
di Napoli con n. cat. 18403, rimanendo a tutt’oggi l'esemplare più completo 
di questo taxon finora rinvenuto nel bacino del Mediterraneo. 


Sistematica 

In base a raffronti da me fatti con l’esemplare di Sirenia conservato al- 
l’Università di Napoli, proveniente da S. Domenica di Ricadi (Tortoniano - 
Moncharmont Zei 1987) e con l’ausilio di buona bibliografia, ho ritenuto di 
poter riferire il Sirenia di Cessaniti a: 


Ordine Sirenia Illiger, 1811 
Famiglia Dugongidae Gray, 1821 
Genere Metaxytherium De Cristol, 1840 
Metaxytheriuim medium Desmarest, 1822 
Fig. 2-3-4-5-6 


Inquadramento geologico 

Il luogo di rinvenimento del fossile è ubicato in una cava a cielo aperto 
in località «Strettura», immediatamente a nord dell’aeroporto militare di 
Vibo Valentia e lungo la provinciale che conduce a Cessaniti, a circa 35°39 


METANYTHERIUM MEDIUM (DESMAREST) 1822 (DUNGONGIDAE, SIRENIA, MAMMALIA) 93 


N e 15°37’ E da Greenwich e a 480 metri di altitudine. (F. 246, IV NO -MI- 
LETO- della Carta d’Italia dell’Istituto Geografico Militare al 25.000). 

La posizione geografica del luogo rientra nella regione del Monte Poro, 
il cui paesaggio presenta una morfologia con valli e incisioni fluviali dispo- 
sti a raggiera che, dal promontorio culminante (710 m), declinano verso il 
mare intersecando una successione di terrazzi a gradoni che terminano in 
prossimità delle spiagge con delle ripe a falesia in arretramento. 

La zona in esame è stata studiata dal Seguenza (1879), dal Cortese 
(1895) e, in tempi più recenti, è stata accuratamente descritta e illustrata dal 
Nicotera (1959). 

Nella cava dalla quale proviene il fossile, è ben visibile la successione 
stratigrafica miocenica, poggiante sul basamento cristallino paleozoico, for- 
mato da rocce granitoide e scistoso cristallino di tipo gneistico. Sopra que- 
sto si estende una coltre di sedimenti di età compresa tra il Tortoniano ed il 
Quaternario. Le facies dei diversi orizzonti sedimentari, in tutto il perime- 
tro della cava, vanno da quelli di transizione (sopralitorali, lagunari e delti- 
zi) fino al limite inferiore della zona neritica. Lo strato, dal quale provengo- 
no i resti mandibolari, racchiude quei caratteri sedimentologici e faunistici 
assimilabili alla attuale biocenosi del detritico costiero. In associazione sono 
stati ritrovati resti di molluschi (pettinidi, ostreidi e conidi), selaci (denti di 
Carcharinus plumbeus priscus) ed echinidi (Clypeaster) questi ultimi costi- 
tuiscono la componente faunistica preponderante, presenti con molte spe- 
cie, alcune delle quali di notevoli dimensioni. 

Per avere maggiori dettagli del livello su cui giaceva il fossile, vengono 
riportati, nella Fig. 1, le successioni stratigrafiche secondo C. Barbera - A. 
Tavernier (1988) per il Tortoniano di Cessaniti. 


Descrizione del reperto 

La mandibola (Fig. 2, 3) nel suo complesso è in buono stato di conser- 
vazione. La superficie sinfisaria mostra degli alveoli allineati sui lati simili a 
quelli cui accennava G. Capellini (1872), ritenendole cavità alveolari non 
ancora obliterate. Essa assume una forma ellittica in cui l'asse maggiore mi- 
sura 70 mm e l’asse minore 57 mm: manca dell’estremità rostrale. Il ramo 
orizzontale meglio conservato è il sinistro, dove è ben visibile il profilo con- 
vesso dell’angulus mandibulae. Il foramen mentale all'imbocco misura 20 
mm e si prolunga all’interno del corpo in direzione antero-posteriore, nella 
caratteristica concavità progressivamente crescente a sezione ovale, fino al- 
la base di innesto del ramus ascendens, in maniera equidistante tra le due 
facce, esterna ed interna. L'articolazione è andata perduta durante il suo 
disseppellimento forzato; in ogni caso, il ramo ascendente presenta un’altez- 
za di 132 mm e una lunghezza del ramo orizzontale di 220 mm. Lo spessore 
massimo del corpo all’altezza del foramen mentale è di 32 mm e di 26 mm 
in corrispondenza al processo alveolare. L'altezza minima del ramo orizzon- 
tale è di 70 mm, avente il margine basale arcuato. La doccia alveolare è ben 
conservata nella parte esterna, mentre è incompleta in quella interna. Dalle 
dimensioni riscontrate si può affermare che l’individuo doveva essere di 
giovane età. 
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A - Substrato cristallino: 


B - conglomerati stratigraficati di 
ciottoli; 


C - argille sabbiose nere a Cras- 
sostrea grvphoides (Schloteim): 


D-sabbie grigiastre poco coeren- 
ti e scarsamente fossilifere: 


E - livello a piccoli Clipeastni: 
F - livello a ciottoli quarzosi: 


G - sabbia grigio azzurra a grana 
variabile riccamente fossilifera a 
E Clipeastri. pettinidi, gasteropodi 
e denti di squalo: 


H - sabbia grigio-azzurra con 
grandi Clipeastri; 


I - arenarie giallastre compatte. 
sterili per Barbera-Tavernier ma 
riccamente fossilifere per l'auto- 
re: (Clipeastri, Terebratule. 
Pettinidi, Heterostegine). 


Fig. 1 - Cessaniti (VV). Successione stratigrafica dei sedimenti Tortoniani secondo C. Barbera, 
A. Tavernier (1988). L’asterisco indica il livello su cui giaceva il fossile. 


Molari 

Sono presenti due molari M2 dx (Fig. 6) e M2 sx (Fig. 5) ancora infissi 
nei propri alveoli con profilo occlusale sensibilmente rettangolare, molto 
ben conservati, anche se presentano una limitata usura sul lato vestibolare. 
La perfetta conservazione dei bunodonti fa supporre che i resti siano ap- 
partenuti ad un esemplare piuttosto giovane; infatti. in questi animali, l'eru- 
zione dei denti mascellari è sempre più tardiva rispetto a quella dei prema- 
scellari, risultando perciò sempre meno usurati o addirittura non usurati ri- 
spetto i primi. L’esemplare n. 16757 USNM di Metaxytherium calverlense 
Kellog (1966), presenta M3 non ancora completamente eruttato, mentre 
non c’è più traccia del P4. L’esemplare di Metaxytheritmi mediumi conserva- 
to all’Università di Napoli n. cat. M 18403 proveniente da S. Domenica di 
Ricadi, Moncharmont Zei (1987), presenta M3 con principio di usura men- 
tre MI ha la corona consumata e, del premolare, non vi è più traccia. Anche 
il Capellini, nella descrizione dell'esemplare di Riostro (1872) dedica «par- 
ticolare attenzione» all M3, di cui ne descrive i caratteri dei bunodonti e 
non fa menzione dell’MI che è completamente usurato. 
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Per quanto non esiste nel nostro caso la possibilità di poter fare dei con- 
fronti con gli altri denti (P4, M1, e M3), lo stadio iniziale del grado di usura 
dell’M2 ci suggerisce di attribuire all’individuo un’età piuttosto giovane. Ol- 
tretutto, l’alveolo del terzo molare (o del giudizio), è semichiuso a causa della 
mancata o parziale eruzione del dente al momento della morte dell’animale. 


Molare inferiore sinistro 

Il dente (Fig. 5) ha due radici. In quella anteriore è ben visibile la salda- 
tura della doppia radice che la rende chiusa e molto robusta, con le due 
punte terminali rivolte all’indietro. La posteriore, anch’essa rivolta all’indie- 
tro, ma meno robusta, ha sezione triangolare. La corona sulla superficie oc- 
clusale è traversata da due solchi che delimitano le tre porzioni collinari 
principali formati da una serie di tubercoli di varie dimensioni e forme. La 
porzione anteriore è formata dal metaconide, allungato a contorno più o 
meno circolare e dal protoconide, nettamente più robusto. Entrambi, nella 
parte anteriore, sono collegati da un paraconide centrale molto più piccolo 
e poco evidente. La porzione centrale ha altri due tubercoli principali: len- 
doconide, più grande, e l’ipoconide, più piccolo. Tra loro, lungo l’asse longi- 
tudinale mediano, si nota un endoconulide accessorio. Posteriormente, l’ipo- 
conulide (lato vestibolare) è il maggiore e il più alto delle quattro cuspidi 
accessorie che formano il tallone posteriore. 


Molare inferiore destro 

La corona di questo molare (Fig. 6) mostra un leggero grado di usura 
sul lato vestibolare. Le radici corrispondono nelle forme e nei caratteri al- 
l'M2 sx. Il paraconide è il più usurato, mentre il metaconide, molto allunga- 
to, è del tutto integro. Un profondo solco trasversale delimita la porzione 
anteriore con quella centrale composta dall’ipoconide e dall’endoconide, 
che sono tra loro collegati da un evidente paraconide centrale. Nel tallone 
posteriore, leggermente più ridotto che nell’M2 sx, è ben evidente il solco 
trasversale che delimita l’ipoconulide dalle due capsule. 


Lunghezza antero-posteriore della corona 
Larghezza al protoconide 
Larghezza all’ipoconide 
Rapporto lunghezza/larghezza al protoconide 
Altez. max della corona in corris. del metaconide 


Altez. min. della corona in corris. dell’ipoconulide | 10,1 mm 
Altezza della radice anteriore (dal collaretto) 34 mm 


Altezza della radice posteriore (dal collaretto 


Dimensioni 


Conclusioni 

Considerando la mandibola nel suo insieme e paragonandola con quel- 
la dell'esemplare di Metaxytherium di S. Domenica di Ricadi con il quale è 
stato possibile un confronto diretto nel Museo di Paleontologia dell’ Uni- 
versità di Napoli, e una non meno significativa comparazione effettuata sul- 
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Fig. 3 - Veduta laterale della mandibola dal lato sinistro. 


le figure con il Metaxytherium FS 2740, proveniente da Douè-la-Fontaine, 
descritto da Cottreau (1928), conservato nel Museè national d'Histoire na- 
turelle di Parigi, è emerso che esistono buone corrispondenze nelle misure 
e nei profili generali e anche nei caratteri più significativi della specie quali: 
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la sensibile altezza del ramo orizzontale e la accentuata curvatura nel mar- 
gine inferiore. Per quanto riguarda i denti si ha un riscontro con le misure 
medie fornite da Ginsburg e Janvier (1971) (Tab. 1), relativamente alla lun- 


rá 


Fig. 5-6 - 5) A sinistra, secondo molare sx M2, fascia occlusale. 6) A destra, secondo molare dx 
M2, fascia occlusale. 
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Tabella I - Misure espresse in mm e rapporti lunghezza/larghezza dell'’M2 di 
alcune specie mioceniche e plioceniche di Metaxytherium europei ed ame- 
ricani. 


GINSBURS e JANVIER (1971) 


Metaxytherium medium 


MAYER e LACOINTRE (1909) 


S. Michel-el-Chasin (Francia) 
Metaxytherium medium 


DE CRISTOL (1834) 
Calvert Formation (Maryland) 


KELLOGG (1966) 
S. Quirico d'Orcia (Siena) 
FONDI e PACINI (1974) 


Metaxytherium foresti 


Metaxytherium calvertense 
(IGPS 214) 


Metaxytherium medium 
Faluns Anjou (Francia) 
Metaxytherium medium 
(FS 2706) 

Manthelan (Francia) 
(USNM 23271) 
CAPELLINI (1972) 
Metaxytherium foresti 


18(ces)VM7 
Riosto (Bologna) 


oz 
= 
(DI 
a 
N 
N 
o 
(| 


Lunghezza 


Larghezzaal 
protoconide 


Lung./Larg.al 
protoconide 


ghezza; nella larghezza al protoconide, invece, si registrano valori molto 
bassi fra i più bassi riscontrati nei M. medium (mm 18,5 per il destro e mm 
18 per il sinistro). Il rapporto larg./lung. che ne scaturisce (mm 1,40), trova 
maggiore riscontro con le misure del M. calvertense del Maryland (USA) e 
del M. forestii di S. Quirico (Siena), specie di mole peraltro differenti. Tutta- 
via come fanno notare Fondi e Pacini (1974), «Una variabilità anche forte 
può sussistere perfino tra molari appartenenti alla fila dentaria destra e si- 
nistra dello stesso individuo» (pag. 49). Ciò induce a ritenere che questo da- 
to non sia determinante ai fini tassonomici trattandosi di un possibile di- 
morfismo sessuale o di allometria. 

Il materiale rinvenuto e studiato è depositato presso la sede del Grup- 
po Paleontologico Tropeano con n. cat. 18(ces)VM7. 

Rivolgo i più sinceri ringraziamenti alla dott.ssa Mariella del Re del 
Museo di Paleontologia dell’Università di Napoli per avermi messo a dispo- 
sizione materiale di confronto per questo studio. 
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